
Anno L Napoli- Venerdì 3 Maggio 1861 N. 258 

Ogni 
Morii© 

A ITALIANA 
MONITORE DEL POPOLO 

Un 
Grano 

IN PROVINCIA 
Sortito fianco di posta. 
ì>nua«autlriMlo di un trimestre 

Duo. i . 50. 

DIREZIONE 
Strada S. Sebastiano, Numero M, primo piano. 
Non si ricevono lettere, plichi. f|ruppi«se non affrancati. 
Le associazioni pur te Provincie cominceranno dal 1. e dal 1$ del mese. 

PEL RESTO D'ITALIA 
Spedito franco di posta. 
Prezzo anticipato di un trimestre 

*F*tncM7. 60. 

Naipoli 3 Maggio 

ATTI UFFICIALI 

Gli 

[—Con Decreto,del 28 del decorso mese di aprile 
'il signor Michele P fronti, Deputato al Parla
mento Nazionale, Consigliere deila Corte Supre
jina di Giustizia, ó posto alla immediazione del 
Segretario Generale incaricato del Dicastero di 

■Grazia e Giustizia e degli affari Ecclesiastici, 
"per coadiuvarlo nella Sezione di Grazia e Giu
stizia, conservando la sua carica con 1Q stipen
dio annesso alla medesima. 

PARTE NON OFFICIALE 
MINISTERO DELLA GUERRA 
Direzione generale di Napoli, 

Uffiziali dell' exEserrilo Napoletano che 
furono ammessi nell'Annata Nazionale, e con
temporaneamente colloculi in aspettativa, sono 
ìmilati a dichiarare presso 1*ufficio d'Intendenza 
militare territoriale di Napoli il loro domicilio; e 
a viiiraro dall' Ufficio stesbo le nspellivc Cartelle 
di credilo pel pagamento del loro soldo d'aspet
laliva. 

Napoli 29 aprile 1861. 
Commcsswne moderatrice delle prigioni 

di Napoli. 
Con precedente avviso veniva annunzialo il con

■orso per la provvista delle piazze di medici e chi
rurgi aggiunti estraordinarii, che vacano presso 

''ospedale delle prigioni di questa Capitale. 
Ora si avvertono coloio ohe \i si trovano ascrit
die il medesimo avrà luogo alle 9 u. m. del di 

IO dell'imminente maggio nel locale della Com
passione suddetta, che è sito in Monleolìvelo. 

Napoli li 30 aprile 18«1. 
Il Governatore Presidente della 
Comnmsione moderatrice delle 

■ prigioni di Napoli. 
n'Afflitto. 

ATTI UFFICIALI ARRETRATI 

•HUiBNASIENTO I>EIXA fìUAK»IA 
NAZIONALE 

ALTEZZA REALE. 
Con decreto del 5 luglio i860 fu istituita nel 

Ina regno delle Duo Sicilie una Guardia Na
zionale di,seimila uomini per la eittà di Napo
'; di trecento pei Capoluoghi di provincia, 
! 'li centocinquanta, cento, sessanta o quaran
•lPer ogni altro comune, in proporzione della 

Popolazione. Furono designati a comporre tale 
pulizia i cittadini dai 30 ai SS anni apparte

nuti a certe determinate classi. In Napoli la 
°wa fu distribuita in 12 Battaglioni, ognuno 
• cinque compagnie, ed ogni Compagnia sud
divisa in due 'plotoni, quattro sezioni, otto bri
>ite; negli altri comuni si stabilì dover essere 
| forza comandata da un capo plotone se di 
,*• a 60 uomini, da un capocompagnia se di 
|W ° 180, e pei Capoluoghi di provincia, do

Ae ora autorizzata la formazione di 300 guar
die nazionali, prescrisse vi fossero le corrispon
denti cariche. Si stabilì inoltre, che in ciascuna 
provincia potessero nominarsi, ove si riputas
se opportuno, dei Comandanti per ispezionare 
e rendere uniforme il servizio delle guardie. La 
nomina dei Comandanti si dichiarò devoluta al 
Re; quella degli altri Uffiziali agli Intendenti 
snterne proposte dai Beeurionati; quella dei 
SottoUffiziali ai CapiCompagnie. Solamente ai 
Battaglioni di Napoli si assegnarono cinque 
tamburi per ciascuno, da prendersi daj Real 
Albergo dei poveri. Nulla si stabilì per l'istru
zione militare della Guardia; ' nò si fece parola 
delle cariche indispensabili di Aiutante Mag
giore , Foriere Maggiore, Sergenti Forieri e 
Caporali Forieri. 

Con decreto dei 13 luglio venne creato un 
Comando della Guardia Nazionale per la città 
e provincia di Napoli. 

Indi con altro decreto dei 19 luglio fu au
mentata la Guardia Nazionale in Napoli a 9600, 
e negli altri comuni fino al numero delle a
bolite Guardie Urbane, prescrivendosi che vi 
fossero ammessi i cittadini da 25 anni* a 5'0. 

Con altri decreti posteriori," furono nomina
nti in alcuni Distretti, Maggiori comandanti le 
Guardie Nazionali di tutto il Distretto, ed in 
qualche provincia Colonnelli Comandanti le 
Guardie Nazionali dell'intera Provincia. 

A mano a mano intanto che l'azione gover
nativa del passato regime veniva meno, sosti 
tuivasi dì fatto, in vari Comuni, alla nomen
clatura di Capi compagnie. Capi plotoni, ecc. 
quella più militare di Capitani, "Tenenti ecc., 
e recavansi pure di fatto in alcuni Comuni, 
le cariche necessarie all' organizzazione delle 
Compagnie e dei battaglioni, trasandate dal 
decreto dei S luglio 1860; tinche intieramente 
abbattuto il governo borbonico, i governi prov
visori! locali, e i Governatori delle Provincie 
investiti di pieni poteri; aumenteranno e or

' ganizzeranno la Guardia Nazionale , ciascuno 
nel modo che più credette opportuno. 

Il Governo Dittatoriale niuna prescrizione e
mise per questo interessante ramo di pubbli
co servizio nelle provincie; per Napoli sola con 
decreto dei 17 settembre aumentò i battaglio
ni da 12 a 24, formandosi in sei legioni, chia
mò a far parte della Milizia Nazionale tutti i 
cittadini capaci a portar le armi dai 17 ai SO 
anni metto i condannati per furto, frode, o 
attentato ai costumi, gl'interdetti, e quelli no
toriamente conosciuti come attaccati al gover
no assoluto; commise la formazione dei ruoli 
a Commessioni composte dal Comandante di 
battaglione, dall'Eletto e dagli aggiunti di cia
scun quartiere; e dichiarò finalmente spettare 
al Governo la nomina dei comandanti batta
glione e delle legioni, ed alle singole compa
gnie quella degli ufficiali subalterni. 

Il Governo Prodittatoriale nemmeno prov
vide all'uopo per le province, si restrinse so
lo a creare un Comando Superiore di Guar
dia Nazionale per tutta la Italia Meridionale 
Continentale, ksso rivolse la sue cure solamen
te alla Guardia Nazionale di Napoli, e con de
creti del 17, 19, e 24 . ottobre ordinò, che 

i 12 battaglióni esistenti componessero le sei* 
legioni disposte dal decreto di settembre, au
mentandosi detti battaglioni ad otto compagnie 
ed ognuna di queste a 200 uomini; stabilì per 
le legioni, pei battaglioni e por le compagnie 
una organizzazione conforme a quella istitui
ta dalla legge pubblicata in Torino a dì 4 mar
zo 1848: dichiarò chi potesse essere esentato 
dalla Guardia Nazionale, e chi dovesse esserne 
escluso , uniformandosi per questa "parto alle 
disposizioni del decreto dei 17 settembre, creò 
Consigli di ricognizione per la formazione della * 
matricola, e comitati di revisiono per la di
scussione dei reclami, attenendosi quasi inte
ramente alle disposizioni della citata legge di 
marzo 1848; e dettò analmente le norme per 
la elezione degli Uffiziali, sottoUfflziali e Ca
porali, e per la nomina dei Maggiori e dei 
Colonnelli, prendendo per base le disposizioni 
della legge dei 27 febbraio 1859. 

Succeduto dualmente al governo Dittatoria!» 
a Prodittatoriale quello Luogot'enenziale,fu epa 
Decreto del 14 dicembre, disposta la formazione 
della matricola, e dei registri del servizio or
dinario e della riserva della Guardia Nazionale 
in ciascun Comune, sopra norme uniformi o 
consimili a quelle in vigore nelle antiche Pro
vincie dello Stato; fu determinato in modo come 
sospendere gli Uffiziali, e come sospendere o 
scegliere tutta o parte della Guardia .Nazionale 
di un comune, a che non si era, con altro an
teriore decreto, provveduto; e fu dichiarato in
fine, che con posteriore decreto si sarebbe sta
bilita l'organizzazione di quella Milizia, lacua
le rimaneva intanto nello stato in cui era. 

Da questa narrazione delle provvidenze emer
se finora per la organizzazione della Guardia 
Nazionale, chiaramente scorgesi quanto essa &ia 
difettosa, più che in Napoli, negli altri comu
ni delle Provincie napolitano; poiché dove la 
forza è più del dovere, dove più scarsa; non 
organizzata in modo uniforme da pertutto; non 
definite le spese che per essa debbono sostenete 
i Municipii; in alcuni Comuni composta di dues 
o più compagnie, senza esser queste raccolte 
sotto gli ordini di un sol Comandante; in al
cuni dei Distretti riunita sotto jl comando di 
un Maggiore, il qualo/ancorehè volesse essere 
continuamente in giro, per adempiere ai do
veri della sua carica, non potrebbe regolar
mente comandare più migliaia di uomini, ri
partiti in molte compagnie, i Comandanti del
le quali, so dovessero effettivamente dipendere 
dagli ordini del Maggioro, sarebbero intera
mente inceppati nel servizio; molte spese, ne
cessarie per siffatti comandi distrettuali, senza 
sapersi a carico di quali fondi farle gravare
in molti Comuni esistente ancora la difettosi 
organizzazione della legge, del 5 luglio 1860, 
diversamento applicata, poiché in alcuni, au
mentata la milizia a più centinaia, ò rimasta 
sotto il comando di un sol capitano; in altri 
per libidine di gradi, di ogni 100 uomini si J 
formata una Compagnia con quelle antiche nor
me, cioè con sette Uffiziali e ventiquattro sot
toUffiziali; in molti Comuni, mancanti gii Aiu
tanti Maggiori, i Forieri, gì' Istruttori, i Tam
buri senza che il Dicastero possa legalmente 
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Provvedervi; non definita la divisa, né i di
stintivi dei gradi, poiché le nonno su tali og
getti dottate con la logge del 8 luglio 1860 so
no diverse da quelle adottate in Napoli, per 
effetto del decreto del 17 ottobre, ed in alcuni 
altri Comuni, por via di fatto. ■» 

(Continua) 

CRONACA NAPOL1TANA 
—Riproduciamo la bella risposta del Con 

sigliorlancinj alla teli era scrinagli dall'Arci
vescovo di Napoli in occasione di essersi can
talo nel teatro S. Carlo lo Stanni del mae
stro Rossini, e riguardo ai predicatori di S. 
Marta la Nova, Nutnialelln e S.Francesco di 
Paola. 

'Napoli 2 Aprile 1861. 
Eminenza Reverendissima, 

Non ho voluto rispondere all' ultima lettera, 
che si compiacque di scrivermi senza prima pro
cacciarmi esalta notizia dei fatji clic diedero ar
gomento alla rimostranza di V. Em., bramando 
con ciò provarle la deferenza del governo, ed il 
desiderio dal quale ò animato di soddisfare allo 
reclamazioni, che muovano da qualunque dei 
membri dell'Episcopato, allorché risultano giu
ste e fondate., cschiettamontc tendenti al vantag

*gio della religione. 
Primamente. Ella dolevasi, perché con auto

rizzazione governativa si facesse eseguire nel 
teatro dì s. Carlo lo Stabat Maler in musica del 
maestro Rossini ; qualificando un tal fatto come 
VÌVI pubblica profanazione di parole sante e di 
vm prece dettala dalla Chiesa, sul palco di spet
tacoli immorali; ed in un recinto ove InW altro 
che pict ì e religione dimorata domandando clic il 
governo non permettesse colale scandalo capace 
soltanto dì lusìngure la irreligiosa audacia .della 
gente perduta.  * 

In secondo luogo ella passa con una estranea 
digressione, ad affermare profanate benanche 
alcune chiese di Napoli nel corso della Quaresi
ma, con la coopcrazione del governo; e designan
do i tre sacri oratori della R. Basilica di s.Fran
eesco di Paola, della R. Chiesa dell' Annunzia
tala, di quella dei Minori Osservanti di Santa 
Maria la Nova; non dubita di scagliare contro il 
primo di ossi 1' acerbo giudizio di frate apostata 
che profferisce impunemente bestemmie ed eresie, 
e di accusare i due altri come iniuhwrdiwti 'die 
attendono soltanto a lusingare le passioni. Né di 
ciò paga estendo le sue accuse contro monsignor 
vescovo di Ariano, che ella dice reo di abuso nol
r'esorcizio del suo ministero di cappellano mag
giore; e sino S. E. il Segretario generale di Sta
to non rimane salvò dai suoi biasimi, rimprove
randogli Ella di proteggere un tale abuso, malgra
do In rimostranza fallagli fin dal 9 febbraio 'ul
timo. 

Se V. E. rileggerà con animo riposato il suo 
scritto, rileggera, spero che un simile linguag
gio ò altrettanto insolito e ripugnante allo forme 
officiali, ed a quelle stesse della elètta società, 
intanto è lontano dallo spirito di carità e man
suetudine del Vangelo, e da' doveri'di soggezio
ne e rispetto verso il governo, a cui i vescovi 
sono astretti al pari, od anzi più degli altri cit
tadini, ai quali clebbonsi considerare preposti 
ad esempio. 

La prima delle sue doglianze é cosi poco ra
gionevole, e cotanto inaspettata, che al certo riu
scirebbe appena credibile fuori di Napoli. Come 
mai, Eminenza, ella ha potuto apporre a tanta 
eletta parte del pubblico napoletano la taccia di 
prostarsi, col concorso del governo, alla profana
zione, alla immoralità", allo scandalosi essersi 
semplicemente raccolta con civile ed esemplare, 
compostezza nella sala che trovasi essere la più 
vasta della città, e consacrata alla esecuzione 
delle più solenni produzioni musicali, ed ove i 
padri od avi nostri nella Quaresima ebbero auti

• co costume di convenire ad udire soltanto sacre 
ninsic'ie ed oratori riinasti celebri nella storia 

dell'arte; e perché colà noli'ammirazione di stu
pende armonie siansì ritemprate le animo alle 
dolcezze del sentimento religioso, ed alla menw
ria dei dolori della Madre di Cristo, cioè del più 
sublimo e patetico de'drammi cristiani; e, si ag
giunga, pel pietoso scopo di procacciate larga e 
caritatevole sovvenzione agli asili infantili, cioè 
por la istruzione dei figli del povero? Ella non 
può al corto ignorare, oltre al passato del nostro 
medesimo paese, che lo Stabat del Rossini ò_ sta
to per lo addietro già le tante volte cantato nei 
pùbblici teatri in parecchie altre capitali cattoli
che di Europa senza osservazione di sorta; o 
nelle stosse città di Torino e di Genova, senza 
che la sistematica ostilità al governo dell' arci
vescovo Franzoni, e la profonda pietà dell'arci
vescovo Charvaz pensassero dì poterne faro ar
gomento di menoma censura. Nella sfossa Qua
resima di quest'anno" le celesti melodie del Pe
sarese sono state contemporaneamente cantale, 
come in altri anni nel teatro di Gen'ova, e dov'è 
chi abbia pensato di eommoversone, o qual'é lo 
ecclesiastico che ne abbia tolto occasione ad a
gitare le coscienze semplici e pregiudicate in 
("juolla religiosissima città? D'altronde il vieto 
pregiudìzio di considerare i teatri come luoghi 
d'immoralità é venuto ormai da per tutto per
dendo credito, grazie ai progressi della civiltà o 
della pubblica opinione, che ban fatto a' gover
ni rigoroso dovere di vegliare alla moralità doi 
pubblici spettacoli. Vede Ella adunque, che il 
suo primo lamento è del tutto ingiusto; e benché 
questo Dicastero non abbia avuto alcuna inge
renza nella scelta fatta da una privata società o 
nella concessione del luogo in cui lo Stabat fu re
citato, tuttavia non può averripugnanza dì par
tecipare alla risponsabilità di un'opera buona e 
meritoria. 

Quanto all' altra doglianza, ho voluto "innanzi 
tutto ricercare, se in fatto sussistesse che i tre 
predicatori da V. E. con così dure parole con
dannati^ si trovarono sospesi dall'esercizio del 
sacro ministero della predicazione, dall' ordina
rio od anche da' propri superiori, prima di di
scendere alla quistipne circa l'efficacia che una 
tale sospensione aver dovesse poi cappellano 
maggiore noli' esercizio della giurisdizione a fui 
solo appartenente, e da' suoi predecessori esclu
sivamente e pacificamente esercitata nelle chie
se di S. Francesco di Paola, e della Nuiiziatella. 
Ma ho dovuto con mia sorpresa e rammarico ve
rificare, che quella supposizione erroneamente 

#allegata'iion é conforme alla verità, e che il P. 
Prota Domenicano, od il P. da Viareggio depu
tati a predicatori nelle anzidette duo Chiose,non 
ebbero giammai a meritare da V. E, né anche 
da' propri superiori, la sospensione di che .trat
tasi, non avendo essi avuto di ciò intimazione o 
notizia veruua. Donde conseguita che ella, tra
scorrendo a farsi giudice di un altro Vescovo, 
suo eguale, e scelto da S.M, a proprio Cappella
no Maggiore, ed a chiamarlo reo di un abuso, 
che per altro non esiste, eccede senza dubbio an
che i confini dello proprio competenze. 

Ne' sacri tempii che dipendono dalla sua giuri
sdizione, ella non permette che si preghi pel Re, 
come, il rito della Chissà comanda. 

Alla preghiera datale dal segretario generale di 
sialo, con la menzionata sua lederà del 12 feb
braio acciò con sue istruzioni si compiacesse di" 
esortare a! pari degli altri Vescovi di queste firo
vincic, i predicatori quaresimali della sua diocesi 
ad astenersi nella predicazione da' allusioni o cen
sure ostili «j presenti ordini politici, di che nve\n 
dato scandaloso esemp o un predicatore da lei 
destinalo nella Chiesa del Gesù nuovo, tale pre
ghila rimase dui suo canto senza risposili e senza 
cffullo. 

Più tardi, alla pubblieadnne de'decretidel'17 
febbraio, Ella quasi facendosi ceulco di un'oppo
sizione al governo, ed alle leggi dello staio, ha 
adoperato la sua iniziativa edaulorilà per furino
la re u ti ii ostile, quanto mal fondala" protesta'con
tro alti co' qualiin sostanza non si fece che ap
plicare alle provincio napoletane le stosso riforme 
già con mature discussioni decretate nel corso 
dell'ultimo decennio pel reamosubalpiuo, per la 
Lombardia, per la Toscana, per 1'Emilia per le 

Marche, e per l1 Umbri»; e tuttodì si sforza di ot
tenere alla, protesta medesima le firme di altri 
vescovi, oltre quelli che in ora da una parte della 
popolazione trovansiin questa ciltà espulsi o fug
gili dalle proprie sedi. 

E per quel checoncerne il P. Giuseppe da Fo
na predicatore nella chiesa di S. Maria la Nova, 
questi al corta non fu ne poteva essere deputato 
a tale illudo mil cappellano, maggiore; ma ha pre
dicato in una chiesa del proprio Ordine, regolar
mente autorizzalo da' superiori, cioè dal P. Guar
diano e dal P. Provinciale ; essendo noto, come 
non fosso possibile dar eorso ed effetto, in queste 
Provincie, ad un contrario provvedimento trasmes
so dal P Generale da Roma, ^tornilo del lì. Exe
quatur, senza trasgredirai I' antichissima nostra 
polizia Ecclesiastica,ed incorrere nello sanzioni pe
nali stabilite dal decreto del H settembre 1800, 
uniforme a quelle del codice penale. Italiano. Né 
so come V. Eminenza non abbia avuto ritegno ili 
allribuirea S. E. il segretario generalo di Stalo 
di aver lasciato senza evasione le rimostrali/.'! da 
Lei fattegli con lettera del 9 febbraio ultimo, e di 
proteggere il preleso abuso del eapoellano mag
giore, mentre ella in data del 12 dello stesso mec 
ricevè a quelle rimostranze dal medesìmo.segrelii
rio di stàio ampia risposta il cui tenore altrettanto 
cortese che convincente, non .le lasciò la possibi
lità di replicare; e quando, per altra parte, le an
zidetto sue rimostranze riguardando unicamente il 
P, Giuseppe da Forio, non si riferivano quanto al 
eappellarlo maggiore, ed uli'csei'oiz'O della diluì 
giurisdizione. . 

Del resto quei tre predicatori non solamente 
trovane in regola quanto alla legittimità del mi
nistero da essi esercitalo; ma il governo non man 
co di farli esortare a predicare niente altro chela 
parola di Dio, ed il vangelo in ispirilo di verità e 
di pace, come già Ella ne fu assicurala dal segre
tario di stato nella menzionata di lui risposta. M 
avendo assunte informazioni lanlo da'preposli al e 
chiese in cui predicarono al pubblico, quanto da 
altre pio e coscienziose persone, non ho trovalo, 
alcuno, che facesse fede della sussistenza delle 
'gravissime accuse di empietà, di bestemmie, e di 
eresie, che V. Em. forse sopra rullaci relazioni ad 
essi appone; ma lutti attestano che quegli oratori 
non fecero che dimostrare i principi'! della nostra 
santa religione perfettamente conciliabili col trion
fo della causa nazionale, e con la obbedienza do
vuta al re nostro ed al suo governo. 

Hi permetta ora V. Eminenza di deplorare sin
ceramente, noli'intcresic'ben inteso della cluea 
e dello slato, la natura de'rapporli che la eminen
za V. ha credulo fin ad ora di mantenere col go 
verno, il quale richiamandola alla sua sede senza 
condizione o precauzione di sorla, mostrò di ro
ndare nelle sue virtù pastorali, che Ella sareliw 
qui tornala con consìgli dì pace e con propositi1» 
concordia, non già con animo di rendere al go
verno stesso aspro e penoso I' adempimento dclu 

sua missione di libertà, e di restaurazione dell oi
dine civile. 

Ella ( mi reca sommo dolore essere costretto a 
rammentarlo ) si astenne da ogni atto di devolo 
suddito e di buon cittadino verso il glorioso prin
cipe, cui la volontà visibile della provvidenza, in
terpretala, dal voto concorde della nazione, com
mise l'alta impresa di ricostituire l'italiana gran
dezza. 

Ella.al primo arrivo tra noi di S A. il suo_luo
gotcucnle e cugino, dolalo d'i ogni maniera di cri
stiane civili virtù, cominciò, per contraltare alla 
autorità civile, fino il dritto di procacciarsi una 
notizia statistica delle persone, e do'beni ecclesia
stici, indispensabili per l' esercizio delle atii'Hui
zioni di tutela e di vigilanza, e che a mimo dc'go
verui cattolici manca. . 

Non \i fu civile solennità, in cui ella ed il ^ì" 
capitolo consentissero a rendere pubbliche grazie 
all'Altissimo, come qmlche altro cardinale, e 
molli de'vcscovi suoi coreghi spontaneamente han
no l'atto, sia per rendere omaggio al re, sia poi 
rallegrarsi por la cessazione dello spargimento nei 
sangue Italiano in una guerra fraterna. 

Come se tutto ciò non bastasse, Ella ha volino 
che la protesta, e le varie reclamazioni <'d acetH 
contro il governo , venfsse tosti divulgaci l'cr Ul 



( 1031 ) 

(lampa, quasi mostrando dì fare appello al volo 
della pubblica opinione—Che più? son pochi gior
ni appena, e mentre il governo,, espressamente 
supplicalo da un Parroco dn lei deputato alfa 
icov visorio manutenzione-della Chiesa del Gesù 
Mimo, aveva generosamente accordali i richiesti 
fondi acciò nella settimana sanla non mancassero 
in quel Tempio, colla solila pompa, e coti solenni 
imisk'iic, il canto del sosterete, e la eelebriizioue 
Iella messii di Pasqua, sopraggìunsc un improv-

0 cri inc«plicìibifc divieto di V. Eni.a quasi a 
Jinioslroro che in qualsivoglia luogo, sacro o pro--
r,ino. tutlnciò che il governo permetto poi mag
giore splendoie del cullo divino , o per opoie di 
urlìi, non incontra il favore di V.Etti.a. 

Al oospello di tali falli, il governo ben può on
dare orgoglioso della,longanimità e moderazione 
on cui ini finora risposto ad un sistema di rVsi-
leu'/a e di provocazione; e con tranquilla fiducia 
mo liixiar giudici Ira sé stc.-so e V. Em.a il pne-
e. e la coscienza di tulli gli uomini onèsti, sin-
uiameiile et istituii, e non affascinali da spirilo di 
|uii,le. 

K mia speranza e desiderio vivissimo , che per 
lo avvenire la conciona di V, Em.a ne'suoi rap
igli (Urlio civile potestà abbia ad ispirarsi in mi-
irfioii'sentimenti. Che se una tal mìa speranza an-
tee delusa, e il governo per tutelare la propria 
'guitti e sicurezza si trovasse un giorno nel de 
Ho di defeiire l'esame degli alti di V. Em.a alle 

unlonià competenti secondo le leggi in vigore, e 
universale hi certezi-a , che il senso profondo di 

izia, e di vera religione dominante nel paese, 
ion gli farebbe mancare l'appoggio della opmki-
ic pubblica : e che ne acquisterebbero convinci-
fulo lulli-i buoni, e forse anche in fine la stessa 
n a V. che simili relazioni di alcuni membri 
ll'b'piscopato colla civile sovranità non possono 
miete alcun utile servigio alla Chiesa , e che i 
misti danni e la vera profanazione della Santa 
iligione dei nosiri padri, non possono derivare 
lille meno esatte informazioni che diedero occu
ltine alle sue, doglianze ; ma ben avverrebbero 
twuilo si volesse rendere questa Divina Religione 
'"intento di passioni terrene e di politiche lotte e 
iliiiiiiiiarhi dall'impura alleanza con dinastie ca-
e solto il peso della nazionale riprovazione, e 

oVtnìi'i esterni ed interni della pace, della feli
ci, della patria 

Il Consigliere Mancini. 

NOTIZIE ITALIANE 
CONVERSANO 

-Siam lieti di potere inserire nelle colonne 
«I nostro periodico'la seguente circolare, che il 
N't>\o di Conversano indirizzava ai Capitoli, 
1 Ieri della sua diocesi. 

GIUSEPPE MARIA MUCEDOLA 
DOTTORE IN SACRA TEOLOGIA 

"'U LA GltAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDK 
Vescovo ili Conversano 

Uopo a\er fatta sentire la nostra voce per ben llc *olte, 29 agosto e 12 ottobre 1860 a cotesto 
'ip'tolo e Clero, perchè avessero fatto ̂ enno in-11110 alla rettitudine e giustizia delle libere isti-
«'oiii e alla ragionevolezza del Plebiscito a fa-
"if del miglioro dei Sovrani, ragion vuole che 
' io bene spirituale di cotesta parto del nostro 
;̂ ge, forte leviamo questa voce affinchè i*Sa-
| [ioti s inducessero una volta a camminare 1|J di itta via. La gran cecità! quelle labbra 1 i etitjono custodire la scienza, ossia la verità, 
'wtitudine, l'onestà, la santità, si aprono con 
y scandalo delle anime redente ad insegnare 
more e il mendacio. Però 
*' "a noto a tutti codesti Confessori giudicarsi 1 not riprovevole la condotta di quelli tra lo-
,'' 'inali mostrandosi avversi ad ogni manio-
; ' bene, contro l'insegnamento del Vangelo 

Dnn l'abluzione a quei fedeli che si atten-
{
 m> o si sono dichiarati per le libere istituzio-
> ovvero le approvano e le vagheggiano. Noi 
•Mimiamo cotale condotta perchè ìrragione-

ll'u'r lusf^ irreligiosa, e dichiariamo sospesi, 
| (dire le confessioni coloro, ohe d'ora in-

•' ardiscono non concedere l'assoluzione ai 

fedeli, solo perchè son liberali, e perchè -abbia
no dato il voto a favore del Re d'Italia una ed 
indipendente, o infine perché erroneamente da 
loro si credono incorsi nella censura. 

Abbiamo fede che le nostre parole questa vol
ta scuotano il loro cuore, e producano quel be
ne, che tanto da Noi si dosidera. 

Li benediciamo nel Signore. 
Dato in Conversano dal nostro vescoval Pa

lazzo li 7 Aprilo 1861. 
. €«lusG|>ite l i . Vescovo di Conversano. 
• " ( dal Peuceta ) 

LE DIMOSTRAZIONI DI PALERMO 
— Palermo 29: 11 liberatore dello Due Sicilie 

non può ricevere una minima offesa, senza elio 
il popolo non provi un sussulto d'ira; senza che 
un grido d'imprecazione non sorga unanime 
contro l'ingiusto provocatare. 

La lettera di Cialdini commosse profondamen
to questo popolo, che più d'ogni altro à il debi
to della riconoscenza verso il più grande citta
dino italiano. E fu fortuna, che immediatamen
te all'annunzio della lettera di Cialdini, giunse 
l'altro della pace già fatta. 

Jeri mattina gran numero -di cittadini- riuniti 
alla villa Giulia (e non erano gente da piazza) 
proruppero nel solito grido—Viva Giriluldi — 
La folla non potò contenersi ed uscì processio-
nalmcnte, percorrendo il Toledo; in un attimo 
questa lunghissima strada fu inondata da un ca
po all'altro di gente tutta dal ceto civile e non 
mancarono moltissime signore. Gridi, applausi, 
cappelli in aria, e quanti altri mezzi servivano 
ad esprimere l'affetto per Garibaldi, tutti gli u-
sarono. , . 

La efimoitraziono processe colla massima calma 
od ordine, niente avvenne dj biasimevole; il suo 
scopo non era ostile, nò al governo, né alla au
torità, nò alla forza pubblica;- le persone che 
v'intervenivano orano spinte da un sentimento 
così puro, che respingeva qualunque atto o pa
rola che potesse offendere persona. Se qualche 
voco si udì nou fu di —'Viva Garibaldi — ven
ne momentaneamente soffocata dalla universale 
riprovazione. 

Soddisfatto il bisogno di dare un pubblico/ttte-
stato di affetto a Garibaldi, i cittadini pacifica
mento si disciolsero e si ritirarono allo proprie 
case. 

Ieri sera nessuno si aspettava che la dimostra
zione del mattino avesse polulo avere un segui
to ; poro taluni ragazzi cominciarono a gridare 
ai quattro cantoni, perchè si fossoro illuminali 

, i balconi. Dalle parole passarono ai fatti, slan-~ 
ciando delle pietre in qualche balcone;.por mala 
ventura non si trovò pronta la guardia naziona
le per isciogiiere-quel primo nucleo. Avvertiti 
del caso i membri della associazione unitaria, i 

. quali erano raccolti inistraordinaria seduta, cre
dettero opera patriottica accorrere per impedire 
che una manifestazione scrutina avesse potuto 
tralignare e disturbare il paese. 

Difatti quei cittadini riuscirono a persuadere 
colle buone maniore molti popolani aggruppati 
in diversi punti, nello strado Toledo e Maqueda 
a ritirarsi. 

E l'affare parea torminato, se non che uu ac
cidente spiacevole fece terminare la serata in 
modo por nulla soddisfacente. Un uffiziale della 
guardia nazionala fece arrestare-un individuo 
che gridava— abbasso Cavour— Noi dobbiamo 
qualificare d'imprudente questa misura, avuto 
riguardo all'umore del popolo in quella sera. 
Quello arresto fu la scintilla che animò un vasto 
incendio. I popolani compagni dell' arrestatoA 
tra i quali moltissimi, alterati dal vino; comin
ciarono a domandarne,sulle prime inluono sup-
plichovolo'e poi in tuono minaccioso, là libera-, 
elione. 

Molli buoni patriotti, primi sempre ad accor
rere ov'ò il pericolo, procurarono esponendo le 
loro persone di sedare quel tumulto, ma i loro 
sforzi tornaron vani. 

Circa'un'oràdurò il contrasto innanzi la casa 
Pretoria; alla finOj nel trambusto, riuscì all'ar

restato di evadere, e còsi ebbe termine quel di
spiacevole incidente. • " ' 

YCamp. del Gamìa) 
Questi sono i fatti genuini *a\ venuti a 

Palermo, e di cui qui in Napoli, certo per le 
solilo imfami mene reazionario, si ò menalo 
tanlo scalpore, da far erodere essere avvenu
ta una rinnovazione do'Vespri. Palli di si lie
ve momento che i giornali di Palermo de l l , 
e 2 maggio arrivali quesla mattina non ne 
fanno più-parola, e presentano la situazione 
della città come tranquillissima,» 

Lo scopo di que'sle voci non lia bisogno di 
commenti.... Il Governo vigili ; Vincorreg
gibile parlilo nonj'isparmiera i più infami 
mezzi per attraversare la rigenerazione ite-
liana. 

TOII INO 
PARLAMENTO ITALIANO 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Napoli 3 — Torino 2 ( sera ) 

— La Camera do' Deputali à discusso ed 
approvalo il progetto di legge per ispose in
torno al porlo di Ancona : poscia s'inlral-
tenne della relazione di petizioni. Il Ministro 
dei lavori pubblici prescnlò un progetto di 
legge per compro di ìnalcrìali, perla scava
zione di porli, por una convenziono colla so-
cielà delle ferrovie romano per una strada 
ferrata da.Ravenna alla linea di Bologna e di 
Ancona, e perla ferrovia da Firenze per A-
rezzo fino allo incontro della ferrovia da Ro
ma acl Ancona. Discorse sui varii progetti di 
strade ferrale da coslr-uirsi in varii puali del
la Penisola. , 

l&OIBA 
— Nel Diritto si legge. L' Unità Italiana di ie

ri da una sua corrispondenza del 23 da Civita
vecchia recava che il generale Goyon avrebbe, 
il giorno 20, detto a persona autorevole queste 
parole : 

« La nostra posiziono a Roma ò solidissima, 
« perchè noi rappresentiamo qui*il diritto della 
« santa sede e gli interessi del cattolicismo. L'im-
« peratore a Parigi ; e il papa a Ronfa : ecco il 
« bisogno del momento per 1' Europa ». 

11 Lombardo, pure di ieri, sulla l'odo di una im
portante corrispondenza del 23 da Roma annun
zia che il generalo Goyon avrebbe, il giorno 20, 
detto a persona riguardevole queste parole : 

« La nostra posizione a Roma non è-più tcni-
« bile. 6 necessario che noi partiamo e che la cit-
« tà sia occupata dalle truppe di un governo ita-
« liano, allo scopo di evitare disastri ». 

0 disse queste parole per essergli note le di
sposizioni dol suo governo, o per convinzione 
personale. Noll' una o ned' altra ipotesi, lo sue 
parole, eh' io cito testualmente, sono assai signi
ficative. , 

Il conte di Trani è partito sul vaporo da guer
ra franceso il Brandon per Marsiglia; di là si 
recherà a Monaco, in Baviera, per isposare la. 
sorella di sua cognata, l'ex-regiua di Napoli. 

De Morode accompagnò il conte di Trani sino 
a Civitavecchia. 

Arriva continuamente in Civitavecchia, coi 
vapori delle Messaggeries imperiales, grande 
quantità di danaro, verghe d'oro e d'argento, di
rette al governo pontilicio. Si ritiene per fermo 
che una buona anzi la maggior parte, di questo 
tesoro, appartenga a Francesco di Borbone che 
sembra più che mai risoluto a fomentare la rea
zione nelle province dell' Italia meridionale. U-
na parte già della sua argenteria fu convertita 
in moneta 4'argento a bassissimo titolo colla da
ta dol 1859, 

— Il Times dice che il solo mezzo eh' abbia il 
contedi Cavour per scongiurare le impazienze 
e le avventure, si è di dure Homager capitale 
all' Italia. Dalle relazioni officiali venute da To-

: 



È 

ino, aggiunge il giornale inglese, si rileva che 
il possesso di Roma permetterebbe al governo di 
dare all'Europa il tempo di determinare, col 
mezzo di un compenso, un amichevole abbando
no, della Venezia. 

. VARSAVIA 
— Da una corrispondenza del Journal des De-

tìals da Varsavia ricaviamo quanto segue :„ 
.Ci si-impcdlsce di seppellire i nostri morii. Si 

impediscono le nostre donne, le nostre figlie di 
prender cura ilei loro figli, dei loro fratelli acca
tastali nella cittadella. Ci si proibisce di contare 
quelli che mancano nelle nostre file: ma conlulto 
ciò non si giungerà a cancellarli dalla nostra me- ' 
rrmria. Un dramma sanguinoso si è compiulo, ed 
oggi ancora si continua, e si estende olle Provin
cie, a mille luoghi ignorati i cui patimenti non 
saranno forse mai conosciuti. 4 

A Varsavia, slesso, non è ben certo che malgra
do il ligore implacabile del governo russo non vi 
siano nuovi sacrifizi Ed un operaio dicevo : noi 
ci lasceremo ammazzare finche i cadaveri ammon
ticchiati giungano abbastanza iti a Ilo'perdio Ilio 
possa inline discende re sulla nostra terra. 

Ciò che aumenta l'amarezza del sentimento ge
nerale si ò l'incertezza della sorte di quelli che 
mancano. Sono essi detenuti, o feriti, o morii? 
Nessuno lo sa.*Quuroula donne furono messe in 
libertà. Ma la notizia che una "quantità di prigio
nieri lucono condotti a Modlin, ha portala la co-
Siernazione nelle famiglio. Si teme questa non 
sia una prima lappa per la Sibecia. Fra questi 
havvi Nicola Epstein banchiere israelita direttore 
della ferrovia. Si dice che il processo di (mosti 
detenuti sarà follo e giudicato, a Modlin. Ma se
condo qual codice ? In virtù di quali leggi? Tulli 
i principii essenziali ili drillo sono sconosciuti 11 
ministro.della giustizia ha mandalo il signor Wic-
czorliowslvi presidente della Corte di appello in 
quella città per questo giudizio. 

Questi l'eco osservare che prima debbo pronun
ziare in appello Il ministro'ha risposto : «io do 
ordini, non vi chiedo consigli So voi non giudi
cale, sarete giudicato voi stesso ». 

Aggiungete a lutto questo la persecuzione pue
rile che si fa ai segnali di lutto, Si perseguono le 
donne, i ragazzi, si maltrattano f loro si danno 
sciabolate : non ò lecito a chicchessia di compa
rire in lutto senza permesso speciale. E "difalli lo 
stesso console d'Inghilterra obbligalo al lutto per 
la duchessa di Kent dovette provvedersi di un'au
torizzazione formale. 

Nelle provincie la disorganizzazione è comple
ta, gli impiegali russi se ne sono andati, quasi 
tufle le città sono amministrate da una municipa
lità eletta dui popolo Si trema pella forza di Lu
blino seconda città del regno, nella quale il ve
scovo slesso si è messo alla lesta della munici
palità, ' 

Mono visibile, ma più grave ancora è la disor
ganizzazione militare e specialmente fra gli uffi
ciali russi. Essi esitano ad eseguire gli ordini, ed 
arrossiscono di averli eseguili, Il generale Pao-
lucci si tiene in disparte; e certamente non avrete 
dimenticato il generale Paniulin, che l'8 aprile 
passeggiava a capo scoperto, le braccia incrociato 
al petto fra la folla mitragliata che Io applaudiva 
freneticamente nel vederlo protestare in questo 
modo contro quel massacro. 

Su questa disorganizzazione ha specialmenjle 
influito il giornale russo il Kolokol che si pub
blica a Londra dal signor Ilertzcn, La sua influen
za fu così grande, che per impedire le discus
sioni, si.dovette rinnovare agli ufficiali la minac
cia già falla agl'impiegati di roandore i dimissio
narli in Siberia, E impossibile farsi un'idea del
l' iufluenza ed importanza di questo giornale che 
si distribuisce clandestinamente in Rùssia. La ri
conoscenza per il signor Ilertzen clic è membro 
del comitato rivoluzionario a Londra è immensa. 

Fra queste luibolcnze si traila ancora. Il go
verno fece proposte agli uomini più influenti,del 
paese, ai membri della società agricola, che ven
ne sciaguratamente disciolla. Questi chiedono 

( 1032 ) 

l'autonomia del paese, la formazione di un con
siglio di stalo composto di un numero di mein-
bn nominali dal governo doppio degli eletti» l'or
ganizzazione della guardia nazionale, ed inline la 
rientrala delle truppe russe nelle fortezze. Un tale 
stato sarebbe ancora ben lungi da quello che 
sancisce il trattalo di Vienna, da cui ci fu garan
tita un' armala polacca e le istituzioni parlamen
tari. 

Osservate però che q ueste condizioni furono pò-, 
ste da uomini che (inora hanno lavorato nella loro 
sfera, per quanto stretta ella fosse; per il benes
sere del paese. 

AUSTRIA 
— Il Nord scrive sull'Impero austriaco le se

guenti rimarchevolissime-considerazioni: 
« Questa situazione é grave; o l'impero d'Au

stria versa nel pericolò di sfasciarsi: i suoi ele
menti, obbedendo ad una potenza centrifuga, 
cercano di attaccarsi ad elementi omogenei e 
diversi. È una crisi suprema da cui la monar
chia degli Absburgo non escirà che profonda-
mente"alterata nella sua essenza, e nei principii 
che fecero sì a lungo la sua forza e la sventura, 
dei popoli riuniti in un connubio mostruoso, 
malgrado la diversità delle razze, «delle tradi
zioni e delle aspirazioni nazionali. » 

Diwfurcnn?LiXFMMvERiN 
Parigi, 29 aprile (sera) 

La Porla ottomana ha concesso a! principe C.u-
za I* unione della Moldavia colla Valacchia. La 
Conferenza di Parigi regolerebbe la quislione 
" Al ricevimento dell' ubate Rignon, commissario 
generale di Terra Santa l'imperatore Napoleone 
ha dimostralo la sua soddisfazione che la Palcsli . 
na sia tranquilla ed ha deplorato i torbidi della 
Siria e dì Damasco. 

Il marchese d'Azeglio ha attraversato Parigi 
diretto a Torino. 

Nelle elezioni del Portogallo sotti una maggio
ranza ministeriale. Tre ministri furono rieletti. 

Il primo coipo di truppe russe, accantonalo 
nella Curlandia e diretto verso la Polonia, rice-
vctie conttoidine. 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 

Napoli 2 (nolle) Torino 2 
Parigi 1. Vienna. 11 discorso dell'Impe

ratore traila di varie questioni interne. Pro
tezione di tulle le nazionalità dell' Impero. 
L' accessione della rappresenlanza dell' Un
gheria,della Croazia e della Schiavonia nel 
Consiglio dell' Impero subirà bentosto una 
soluzione .favorevole. Possiamo sperare e 
rallegrarci tranquillamenle dei beneficii del
la pace. L' Europa senle di averne bisogno. 
In generale questo sentimento impone alle 
Potenze il dovere di-non esporre ad alcun 
pericolo un bene così prezioso.- L'Austria 
riconosce la solidarielà di quesio dovere ed 
è persuasa che sarà pure riconosciuta dalle 
allre potenze. Allora verranno gli sforzi per 
fondare una nuova èra di prosperila. Rista
bilimento di equilibrio del bilancio mercè 
l'introduzione dell' aulonomia provinciale, 
dipartimentale e comunale, la-cui conse
guenza sarà la diminuzione del bilancio mi
litare. Il noslro compito 6 di fare-uscire 
l'Austria dalla crisi atluale. Bisogna che sia 
adempiuto coi più grandi sacrifizii. I rap
presentami dell' Impero- presteranno il loro 
concorso cop la fedeltà sì sovente provala in 
circostanze difficili dai varii popoli. È mio 
dovere sovrano di proleggere la Coslituzio-
ne data con patente de'26 febbraio come 
base della monarchia unitaria e indivisibile, 
e respingete qualunque attacco contro di 
essa. —'Applausi reiterali. — Il Cancellie
re ungherese Vay assisteva coi Ministri. 

Parigi 2. Monitew. 11 trattato di com

mercio tra la Francia e il Belgio fu sono 
scrino ieri. 

Marsiglia. Costantinopoli 24. Truppe 
concentrale a,Jenibazar contro il Montene
gro e la Serbia. — Le squadre turche rice
vettero ordine di agire d'accordo. Neil'ar
senale di Corfù furoao vettovagliali ì 1 egni, 
Una elivisione turca fu mandata in Siria -
truppe furono mandale pure nell' Adriatico. 

Sarajavo 1. Cristiani insorti domandano 
autorità indipendenti. 

Washington 20. I bastimenti hanno ri
cusalo di lasciar passare le truppe federali 
con un reggimento di Massa'ehusselts, 11 uc
cisi molli forili. La Virginia ha lascialo l'U
nione. Lincoln ha dichiarato il blocco ai 
porti del Sud. Carolina del Nord si è impa
dronita dì forti di lutti gli slati favorevoli 
alla schiavitù : questi armansi. 

Napoli 3 Torino 2. 
Parigi 2. Vienna. Mercoledì sera Illumi

nazione spontanea,brillante e genera^, f.o 
Imperatore percorre le vie in voltura.Entu
siasmo popolare immenso. 

Agram, mercoledì. I Magnali Croati han
no dichiarato di respingere la convocazione 
della Dieta ungherese sin dopo il regola
mento dei rapporti fra la Croazia e l'Ungheria. 

Londra 2. Banchetto del lord Maire a 
Derby in onoro del parlilo conservatale, 
Discorso di Derby dichiarante di non voler 
abbattere il ministero. 

Napoli 3 Torino 2. 
Panfili 2. Il Principe Napoleone è giunto 

• a Ginevra. 
Temps. Assicurasi che l'Inghilterra persi

ste nel domandare lo sgombro della Siria 
pel 3 giugno, giornale di Pietroburgo mer
coledì. L'esito felice della guerra d'Italia fu 
di esempio contagioso all'Ungheria. Le de
clamazioni della stampa estera sulle nazio
nalità hanno esercitato grande influenza in 
Polonia, II'governo può fare assegnamento 
sulle popolazioni rurali. 

Fondi piem. 73. 60 a 73. 80. 
3 0[0 francese 69. 15 — 4 lf2 » 93 9') 
cons. ingl. 92.00 
Metalliche ausir. 1 — 64. 70. 

~B©!SA DI IAPQU 
29 APRILE 

R. Nap. 5 per 0J0 70 Ij2 
— *- 4 per O/O 65 .iji 
R. Sic. a per Q/0 76 
R.Piem.» » a . . . . . . 73 

Il gerente EMMANUELE FARIN \. 
Stab. Tip. Strada S. Sebastiano, n. 51 

ANMNZII 
SOCIETÀ PKOMOTRICE 

DI BELLE ARTI 
IN NAPOLI 

Questa lodevole istituzione fa col mezzo (felli 
associazione che il bello Artistico risalga a IMI" 
della civiltà dell' epoca presente; si raccomanda 
quindi da sé stessa quando si propone mettere 
alla portata di ogni benché minima fortuna, cioè 
col mezzo di azione di due. 9,40 annue, tacile 
l'ottenere in premio opere degnissime di Pittura 
o Scultura o Incisione. . 

Doloro che vogliono a scriversi come azioni»» 
lo possono dal libraio Detcken al Largo delia-
lazzo in Napoli ove riceveranno una copta aetw 
Statuto della detta Società. 


